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RELAZIONE 
DEL PROCESSO DI ASSOCIAZIONE DI "MALFATTORI E REAlI DIVERSI 

BOLOGNA 

Segue l'udienza del '12 maggio 1864. 

Preso - wla siete accusa to di avei' nppartenuto ad un' 
associaz ione di malfallori in ques t3 cillà allo scopo di ele­
Iinquere contro le persolle e contro le proprietà! 

Acc. - Che vuoi ch' io sappia di asso~ i i.lZion~ ? lo no~ 
sapeva nè di malfattori né di malfatture , 10 ho ViSSutO COI 
giri e_rigiri eli ' gambe e di testa. 

Preso - Eppure vi sono testimoni che verranno a de-
porre contro di voi ? " 

Acc. - Contro di me! niente vero Eccellenza! vorreI 
che Cristo (già ilo giurare non sta molto bene, ma f~ lo stes­
so ) vorrei che mi facesse perder i miei due OCChI se ho 
fatto alcun male! . . 

Pres. - Non :sentiste parlare di ball~ ? . ' 
Acc. - Sentii nominare le balle dei facchllll ; purchè 

quest'accusa non sia una balla! (ilarità generale e prolungata). 

Interrogatorio di A rmaroli Nicola. 

Di statura giusta, "estito alla. popolana, ?on picco!i ba~ 
rossigni come i suoi radi ·capelll , éon occhi castaglll , egli 
parl.a piano ed .in dialetto. 

Preso - Chi conoscete fra gli accusati? 
Ace. - Conosco Gardini Alessio , io , come lui, fa ccio 

il macellaio, alLri ne conosco di soprano me Fieschi (Gu~r­
mandi) Oppi, Tubertini ; di vista conosco i frat~1Ii Cenen e 
con 101'0 mi tC'ovai qualche volta. 

Preso - Dove abitate? . 
Ace. - Nel 1859 abitava nella Fondazza , di là passa i 

in Strada S. I5aia dove stetti fi no al mio arresto. 
Preso - Foste carcerato altre volte? 
Ace. ~ Lo fui due volte, .nel 1852 e nel 1862. 
Preso - E foste condannato? per qual titolo? , 
Acc. - Nel '1852 per complicità in furLo, per smalti· 

zione di roba furtiva, t"ui condannato a 5 anni di galera ed 
ho scontata la pena .... 

Pres: - Qual era la causa in cui foste involto? 
Aec. - Nella . causa Slriglini ; fra gli accusali non c' è 

alcuno dei compresi in quel fatto ; nel 1862 poi fui con­
dannato alla pena di due mesi di carcere per ingiurie con-
tro la fOI'za. . 

Preso - Ed altri non conoscete? Romagnoli Luigi? Pini 
Paolo? " 

Ace. - Conosco Pini Paolo, ma poco, Romagnoli nulla 
alfalto . 

Preso - Al caffè dei Viaggiatori ci andavate? 
Ace. - Nel 1860 andai qualche volta a quel caffè, ma 

non tutte le sere; qualche volta giuocai anch' io senza ram-
mentare con chi. . 

Preso - E chi trovavate? 
Acc_ - V' erano fiaccheristi , soldati, ed altri ; ci vidi 

·Luigi Terzi, Pedl'ini ; ci andava poco, ripeto. 
Preso - Ci vedeste Barbieri Midi" 
Acc. - Lo vidi. 
Preso - Si giuocavano somme? 

Ace. - Non si giuocava mica di grosso . 
• P1'es. - Vi lrattenevate ad ora tarda? quelle persoqe 

pa r-!avanoin gergo? . 
Acc. - lo non mi trattenni a notte avanzata;· non in­

tes i par lare alcun gergo ; parl <l vano bolognese: 
Pres. - S:1pevate che ,} quel caffè capilassero .persone 

pregiud icate, che tutti lo . di cevano? . . . ' . . 
Ace. - Ignoro che (; IÒ SI dlces5e, non Cl sarei andato. 
Preso - Colle persone nominate da voi avevafe rela­

zione? 
Acc. - Non aveva interesse con alcuno ; mi trovava 

con quelli della Fondazza, Oppi Il Fieschi, a bere qualche 
volta. '" 

PreS"o - Da Alessio ci andavate? al Chiù, al Falcone, 
alla Palazzina? 

Ace. - Nell' osteria d' Alessio ci andai per 'mangiare 
una volta; al Chiù ci sono stato, al Falcone no; conosco 
l' oste della Palazzina, non ebbi però relazione con lui. 

li presidente riassume l'accusa e poi dice - che I;i­
spondete? 

Preso - Ignoro che a Bologna ci fosse un' associa­
zione di malfattori; io non era socio certamente, nè cono· 
scevo le balle di malfattori, di cui Ella parla. 

Interrogatorio di Baldini Ulisse. 

È senza barba ; porta d~le piccoli baffi irti ; è di car­
nagione bl'l1na , occhi neri infossati , ma espressivi molto, 
lineamenti pronunziati mobilissimi. Veste civi.lmen~e, par!a 
italiano con speditezza e con fare declamatOrIo. Si atteggia 
a pose drammatiche e fa pompa di studiate parole. 

Preso - Che mestiere fate? 
Acc. - Incisore: 
Preso - In rame '1 
Acc. - In qualunque genere, in oro, su pietre ecc. 
Preso - Dove esercitavate il vostro mestiere? . 
Acc. - Dagli otto ai quattordici anni cominciai ad e­

sercitare la mia m'Le. Dopo d'allora per imparare sel!1pre 
ma"giormente entrai nell ' oflìcina di un certo INegrom ce­
se ll~tore ed orefice. Là nel 1 M6 o .47 feci relazione con 
Cesare Caselli che lavorava anche lui in oreficeria. Abban­
donai l'officina d.el Negl'oni nel 1850 ed andai da Luigi ' 
Coltelli ineisore pur esso, e in bottega di questi incassava 
ancora delle pietre. Coltelli 111 i voleva mollo bene - .lo al~ 
lora abitava a S. Felice e frequentava una compagllla dI 
cui uno aveva fatto un' eredità. Qualche sera sotto il ces­
sil tO governo, io ~olla co~npag ni a andava .al caffè ed una 
sera ci siamo tUltl portati In una casa di tolleranza dove 
mangiammo, bevemmo ecc. Prima dì congedarci da quel 
lnogo, quegli che aveva fallo l' eredità tirò fuori ~n b~on? 
da cinque scudi non trasparen te come. ,erano quegli an~lchl, 
e lo diede a quelle donne affinchè SI paga5se~'0 e fidas­
sero il sopr<Jppiù. Le donne dissero: non abbiamo resto, 
pagherete domani. Usciti da qeull a casa ' andammo a bere. 
un ca ffè ed in tal circostanza quegli che riteneva il buo­
no, vènne fuori con un diicorso dicendo: domani sera 



f 

dobbiamo pagare il conto. Tirò fuori il buono e poi 
soggiunse: Baldini sa~este. capace di farn e uno cOIDpagno? 
- Istigato da costm e Ign9rando che fosse un delItto Il 

· contraffarlo, ri sposi che avrei tentato di farne uno eguale. 
All' indomani mi venne a svegliare, mi condusse a casa sua 
per contraffare il.buono: Pr~si della carta un pò di color rosso, 
il compasso e mI mlSl ali opera. DIsegnaI II buuno. Ah! 
chi avesse saputo che allora disegoava la ' mi a infamia! 
(getta un lungo sospirn!. Ignoravo ~i~ che facevo, eppur lo 
feci. Il buono contraffatto rassomiglIava perfeltamelJle al 
buono vero. Il compagno lo prese e alla sera susseguente 
ritornammo dalle donne; pagammo il nostro debiLo col 
buono falso ritirando il resto "elle le donne avevano da 
darci. Andammo a consumare il resto al cattè ridendo 
alle spalle delle donne medesime che ritirarono un buono 
falso rendendo ci anche del denaro. Alla matti na successiva le ' 
donne andarono per far cambiare il buo1?o da un 'Camt3ista 
il quale loro disse che era falso. Le donne ricorsero ai 
carablilieri che procedettero ali' arresto del compagno. Que­
sti mi dichiarò autore della c0ntraffazione ed io fuori 
di me, non vedea più il sole, non vedeva più nulla, e fuggii. 
Mi lenni 20 ,iorni circa latitante con una paura lerribile; 

· e poi pensai di costituirmi specialmente perchè seppi che 
tutti i miei ,amici eran caduti in mano della giust.izia, e 
che non avrebbero riacquistato la libertà se anch' io non 
fossi stato earceralo. 

Sq,lutai i miei parenti, abbracciai mia madre dicendo: 
bisogna che io vada, e diffalti mi costituii subito prigione. 

· Fui esaminato, confessai la mia colpa, e stetti dentro tre 
me~ circa. • 

Preso - Vi ricordate in qual tempo siete stato carce­
rato l' 

. Ace. - Mi pare dopo il 1850. 
Preso - . Voi foste dichiarato colpevole per falsifìcazio· 

ne e spendita dolosa di un buono a danno dello Stato, con 
sentenza 25 gennajo 1852 - Quanti anni contavate allora? 

· Ace. - Diecinove anni; in quell' età ignorava ciò che 
· adesso conosco - Se avessi avuto ulla mala inclinazione 

avrei avuto uri' altra abilità in giornala, di contraffare cioe 
i buoni coll'Ìncisioùe. Ma ciò non avrei f;ltlo per qual­
siasi vantaggio - Riacquistata la libertà , ritofllai da quel 
Coltelli che doveva prender servizio come giura to ma in­
vece mandò una supplica é fu ' dispensato. ' Nessuno meglio 
di lui poteva giudicare se ho contrafIatto il buono COli 
malizia. 

Dalla bottega del Coltelli passai a quella del Pedrazzi 
· che lavorava per gli ;lItri orefici. Ivi incontrai Cesare Ca­

selli il quale mi disse che possedeva una bottega da mec­
canico vicino a San Vitale e provvedeva diversi oggetti 
per il conservatorio di Santa Lucia , per l' università, e 
faceva lavori d'ottica eco - Andai con lui e quando egli 
venne arrestato si chiuse il negozio , presi i-miei or'degni 
e rimisi quelli del Caselli a suo padr'e. Lavorai quindi nella 
bottega d'orefice all' insegna del Gallo e quivi essendomi 
v.enuto in mente di fare un giro, vendetti tutto ciò che 
aveva, radunai qualche moneta è quindi partii per Livorno. 
Quivi trovai un certo Carlo Zaniboni già prima da me co­
nosciut.o, e con esso mi recai a Costan ti nopoli donde pas­
sai in Grecia per ritornare dopo poco lempo a Costantino' 
poli. In questa città vi era l'orefice Pedrazzi ed entrai al di 
lui servizio. 

Ma passati 20 giorni circa trovai Ufl tedesco in orifice­
ria; abbandonai Pedrazzi e venni con costui. 

In Costantinopoli feci molte relazioni: conobbi un certo 
Pier Antonio, Alessio Gardini, Pi etro e Giacomo fratell i 

_ Ceneri e tanti altri che si trovavano là, come p. e. l'avv. 
Brescianini, il dotto Clerici, Bondesi, Gennasi, Parmiggia ni. 

. In fine feci relazione cop quasi tutti gli Italiani colà emi­
grati . . 

Preso - Quanto tempo vi siete trattenuto a Costanti-
nopoli ? 

Aù. - Quasi due anni. 
Preso - E poi? 
Ace. - Ritornai in Grecia, entra i al servizio di un' o­

refice gl'eco zoppo; da esso eseguii parecchi lavori non 
ancora in quelle regioni conosciuti e guadagnavo 50 dra­
gma pari a dieci scudi circa al giorno. 

Ammassai per ciò molte monete colle quali volli ripa­
triarmi specialmente per rivedere la mia f3 mi~lia di cui 
dopo la mia parLenza non seppi più notizia. 

Ritornato a Bologna colle saccoccie colme di danaro, 
mi diedi a speuderlo sellza pellsare ,che vi fosse alcuno il 
quale mi facesse i conti dietro SU ciò che spendevo : ~pre­
cai molti btljoc ~hi in caffè ed osterie, fl'equentava persone 
che ' non . conosceva, frequentavo i balli, scherzavo con lUlti, 
mi mostravo piuttosto svogliato, e tulll parla vano di me: 
Baldiui era nominato dappertullo, Baldilli era l'uomo del 
giorno, povero me! io godeva e mi trovava sull' orlo del 
precipizio. Molti mi salutavano ed io non li conosceva, lo­
ro restiLuiTa il saluto per convenienza. Questi tali forse si 
erano trovati con me flei caffè o sale di divertimento, e 
di essi non mi ricordava più. 

In quell' epoca abitava in via Mascherell:l ; senza sapere 
il motivo fui arrestato in casa e cOlldotto alle carceri del 
Torrone. Chiesi il motivo della mia carcerazione ed un 
certo CerraLi mi disse che fui messo ~ dentro per fabbrica­
zione di Caimè. Fui maravigliato di questa calunnia, nun 
credeva che la malignità giungesse fino a tal punto. Ri­
masi molto tempo senza essere esa minato; passati cinque 
mesi mi fu ridonala la ,libertà, perchè i veri colpevoli, 
fra i quali mi sovvengo un certo Facchini. confessarono 
la loro colpa. Se costo ro, Eccellenza, non avessero confes­
sato, forse sarei stato travolto Jl1 un infame giudizio, atte­
sochè 'dimorai per qualche tempo in Turchia, era cesella­
tore, ed aveva già contraffatto un buono. 

E questa è' la seconda volta Eccellenza, che soffrii in­
giustamente il carcere. Ma non è- Ilncora l'ultima per la 
mia scioccaggine! Lavorava agli orefici: la G. N. di Bolo­
gna fu mobilizzata e parli per Napoli, mio fratello fa­
ceva parte della spedizione. Per festeggiarne il suo ritorno 
si combinò un ballo clie ebbe luogo in casa di Bortolotti! 

Si danzò tuLLa la notte, si bevette d'ogni maniera li· 
quori, fra cu i molto rhum, in oltre il continuo bere fumai 
pill sigari e la mia testa restò esaltata per modo che uscito 
di là non andai a letto, ma seguii due amici, Pietro Cal­
zoni e un cameriere della Pigna, al caffè dtli Servi. Giram­
mo poscia sino a giorno e per istraua avendo veduto una 
scala appoggiata ad un palazzo, che doveva forse servire 
per i lauternal'i, o lattai, vi sa1immo tutti tre; nia sorpresi 
da una guardia di pubblica sicurezza ci chiamò, ci fece 
discendere e ci condusse in Cantarana. Quivi fummo diii­
genterùente perquisiti" a me ed al cameriere della Pigna 
si trovò nulla, al Calzoni per contro gli verme seque­
strato un co ltello. Ciò . basfò per condurci tutti tre alle 
carceri di San G10vanni in Monte, dove dopo ricuperati i 
sensi resta i merav'igliato e chiesi ai miei compagni dove 
eravamo. Credeva di sognare. 

Per quella scioccaggine dovetti slare in carcere diciotto 
giorni durante i quali lavorai e terminai i lavori già inco· 
minciati per la ferrovia ,. fabbricai cioè molli sigilli. Ab­
biamo 'passato causa. - lo e il Cameriere della Pigna siamo 
sortiti innocenti, e il Calzoni per il porto del coltello fu -
condannato alla muHa di lire 100. 

Uscito per la terza volta dal carcere mi misi a lavorare 
in casa; trallava pochissime persone per i diversi disastri 
che mi erano intravvenuti; ma però non aveva chi mi 
consigliasse, avrei avuto bisogno di un paure che non 
aveva. - Mia madre!. .. Vostra Eccellenza sa che possa fare 
una madre 'COll un fig lio già grande. Essa mi diceva benSÌ 
vieni a casa per tempo, abbandona la compaglJia, ma io per 
mia disgrazia, non le dava rella. In mezzo a tutte queste 
cose diceva fra me: bisogna cambiar vita, bisoi\na cile mi 
metta sulla buona strada,~bi~ogna che faccia una bella car­
rier'a. Misi in esecuzione questI progelli, frequentava di 
rado i catrè, faceva economia. ' 

Nel 1860 o 1861 feci le conoscenze 'di certi Ramponi, 
Napoleone Masini e qualche altro coi quali andava talvolta 
al caffè dei Servi a fare ' un tresette, ali' Alessio od alla 
Pigna per cenare. Non facevamo alcun male e ciò non 
pertanlo fui col mio fratello e coi predetti individui arre· 
stato. 

Fummo tutti trattenuti in ~arcere per qualche tempo, 
durante il quale fui più volte interrogato per la falsifica-



zione dei huoni dei crtirnè. AI fine l'iacquislai ancora Ulla 
volta la lihertà per l'imanel'vi poco tempo. 

Mi fu dato un e~ame sulla 'bomba, ed io domilndai per .. 
chè mi facevano tale domanda, sapeIldo nulla di bombe. 
Dopo questo esame fili di nuovo cacciato in carcere .e fui 
iflcolp;lto come assagsino alla strada ferrata. Mio Dio! per 
assassino fui accusato! Passò molto tempo: sperava che la 
mia innocenza venisse riconosciuta, ma invece venne l'aLLo 
d'accusa. Gran Dio! la benda mi cadde dagli occhi e 
conobbi, soltanto quando doveva presentarmi ad un pub. 
blico giudido, nel quale mi vedo ancora accusato di aver 
fatto parte di una associazione di malfattori per delinquere 
contro le proprietà. Che bisogno aveva io di rubare, di as· 
sassinare, mentre guadagnava sci o sette scudi al giorno 
ed in carcere diedi prove che ero buono a guadagnarmene 
ancora quattro? 

Adesso mi si dà ancora colpa d'avere faLto parte di 
questa associazione! Ma che cosa ho fatto io, (si alza in 
piedi e divien pallido e livido) da meritarmi questa infame 
accusa; che cosa ho fatto da espormi a questo pubblico 
che ride sulla mia disgrazia, e mi crede un ladrone, mi 
crede un assassino'?! (cade sopra la sedia e domanda da bere.) 

Pre". - Baldini é1cquetatevi, acquetatevi - Se verrete 
dai giurati dichiarato innocente, sarete subito messo in li­
bertà. 

Ace. - Ma anche che mi fosse resa la libertà, chi mi 
restituisce quell' onore che adesso ho perduto, essendo mano 
dato il mio nome in quesL' atto d'accusa per tutto il mon. 
do come malfattore? Mia madre stessa ha dimandato un al· 
loggio qui in Bologna e gli è stato negato, dicendole 
che non vogliono allogginre la madre di un assassino. 
Mio Dio! tu che sei il mio vero Giudice potrai giudicare 
se io sia un ll1fame. Mi si strappa l'onore del pndre mio, 
unica cosa che m'abbia lasciata quel povero uomo e che 
io la teneva tanto cara! Si padre mio, sulla tua tomba ades. 
so sta scritto che tuo fi~dio è un assassino, un ladro; insom. 
ma il più malfallore che esista sulla terra. Povero mio pa. 
dI'e se sapesse questo! (Piange). 

Preso - Calmatevi Baldioi, rispondete a quanto sono 
per domandare. 

Ace. - Non ho mai pianto, se non quando mi spirò 
su le braccia il padre, ed oggi non posso trattenere le la. 
gl'ime! 

Preso - In qual tempo siete ritornato da Costantinopoli 
in Bologna? 

Ace. - Credo nel 1858. 
P,'es. - Tra le diverse conoscenze che mi diceste'aver 

,fatto in Costantinopoli vi fu eziandio quella di Busi? ' 
Ace. - Cun costui feci conoscenza soltanto in carcere. 
Preso - In qual tempo vi siete unito in società col Ca. 

sellì ? 
Ace. - Nel 1854 se ben mi ricordo. 
Preso - Prima dci viaggio in Turchia '? 

• Ace. - Sissignore. 
Preso - Ritornato da Costantinopoli vi siete nuovamen­

te ritrovali? 
Ace. - Sissignore; io, mio fratello, Caselli e Calzoni ci 

meLLemm o a lavorare insieme in una camera posta sopra 
la bottega dell' orefice PedrazzÌ. 

Preso - Caselli in che cosa lavorava? 
Acc. - In oreficeria, ed io, mio fratello e l'altro face­

vamo i bolli e sigilli per strada ferrata. 
Preso - Per accedere a quel laboratorio dove si pas­

sava? 
Acc. - Vi si accedeva soltanto passando per 'la bottega 

del Pedrazzi. , . 
Preso - Dicesi che in quella camel'a vi davate a con. 

tinue baldorie anzichè al lavoro, vi davate al bel tempo e 
facevate nulla. , 

Ace. - In quella camera eravamo visitati da molti 
orefici che ci portavano lavoro. COEtoro possono attestare 
che noi lavoravamo e non ci davamo ai vizi. - Può darsi 
che alla colazione mandassimo a prendere una bottiglia di 
vino ma llulla più. 

Preso - Intanto si diceva che in quella camel'a si te. 
nessero segrete riunioni. , 

Acc. - Sono gli invidiosi che dicono questo, è gelosia 
di- mesliere. lo in poehe ore mi guadagnava quattro o cino 
que scudi, in quattro ore faceva un sigillo, per cui mi si 
paga'ano tre o quattro scudi. lo guadagnava, ()d aveva del 
tempo da spmldere, non aveva bisogno di vivere di rapina. 

Preso - Frequentavate il caffè dei viaggiatori? 
Ace. - Che ci sia capitato, può essere, e mi pare 

d'a,erlo detto anche al giudice istruttore j ma se dGvessi 
accertare che lo praticava ovvero giuocassi direi la bestem. 
mia più grande che possa dire un uomo al mondo. 

Preso - Dicesi che avete giuocato in quel caffè. 
Acc. - Può darsi che abbia giuocato un tresette tul. 

t'al più; ma posso assicurare che io non sono giuocatore: 
il giuoco m'annoia, Eccellenza. 

Preso - Fra le persone che frequentavate, eravi Ceneri 
Pietro? I 

Ace. - Può darsi. 
P1'es. - Vi ricordate di essere stato al caffè degli Spa. 

gnu oli 't ' 
Ace. - Non mi ricordo; ma può darsi che ci sia stato. 
Preso - Al caffè Calderini? 
Acc. - Può anche d;:trsÌ. 
Preso - Andavate al caffè in compagnia' 
Ace. - Qualche volta si, e qualche volta no. ' 
Preso - Non siete mai stato al eaffè con Pietro Cene. 

ri, non era questi , solito a pagarvi le bibite che ordi-
navate? , • 

Aec. '- Nossignore. 
Preso - Qualcheduno pretende d' avervi veduto giorno 

e nolte con Ceneri Pietro, ed aver veduto più volte questi 
a pagare le bibite per voi? 

Acc. - Non è vero. 
Preso - Andate pure al vostro posto. 
Acc. - Mi raccomando alla bontà dei miei giudici. 
Preso - I giudici applicano la legge e fanno giustizia. 
DflU' Olio. - Eccellenza, avrei qualche cosa da dire 

alla Eccellentissima Corte. 
P,'es. - Aspettate dopo il riposo, e poi la Corte vi 

sentirà. 

L'udienza è sospesa per un ora, trascorsa la quale si 
sente il Dall' Olio. 

Preso - Che cosa volete dirci? 
Ace. - Si disse che ho venduto il fiacre di Paggi mol­

to tempo fa: ciò non è vero; se io avessi venduto i fiacre 
avrei tal cosa riferito alla polizia come era mio dovere. 

Preso - La vostra lettera scriUa- al Paggi dice che 
avete venduto tutto. 

Ace. - Quella lettera fu uno sbaglio mio o di chi la 
scrisse per me. 

Preso - A chi era intestato il fiacre'l 
Ace. - Non so se al Paggi o a sua moglie. 
Preso - Non diceste d'aver intestato il fiaere ad un 

altro? 
Acc. - La Se rotti mi manifestò quell' intenzione. ed 

io intestai il fiacre a nome di un mio nipote. 

Interrogatorio di Bignami FrancesC'O. 

Uomo sui 35 anni, col volto coperto da folt.8 e lunga 
barba nera, con occhi neri ed aperti, vestito di scuro. lo 
si dir'ebbe un uomo d'affari; egli parla con sicurezza un 
misto di bolognese e d'italiano. 

Preso - Qual' è il vostro mestiere? 
Ace. _ . Bottegajo. 
Preso - Dove esercitavat~? 
Ace. - In Galliera. 



Pres, - Da qual tempo faceste il BottegaiO ~in Gal· 
liera' 

Ace. - Dal 1859. 
Preso - E prima' 
Ace. - Facevo il bottegajo in sant' Isaia. 
Preso - Siete stato arrestato altre volte? 
Ace. - Si per uno svizzero.. 
Preso - Come per uno svizzero? 

" Ace. - Si per uno sTizzero, cioè per diverbio avuto 
con uno svizzero; ma fu tosto riconosciuto l'autore, ed 
io venni rimesso in libertà. 

Preso - Non . foste ancora arrestaLo altre volte' 
Ace. - Sissignore, per porto d'armi. 
Pre~. - Frequentavate voi il caffè dei Viaggiatori ? 
Ace. - Sissignore. 
Preso - In qual anno .~ 
Ace. - Nel 1858 e 1859. 
Preso - Da chi era condotto quel caffè? 
Ace. - Prima da Montanari e poi.da Giusti. 
Preso - Vi andavate spesso? 
Ace. - Vi andavo qualche volta perchè vi era del 

buon caffè. 
Preso - A che ora della sera vi ritiravate a casa 'f 
Ace. - Alle ore 9 od alle 9 e mezzo. 
Preso - Giuocavate a quel caffè? 
Ace. _ Qualche volta al 1Ifilone, o a tresette. 
Pt'es. - Si giuocavano somme rilevanti? 
Aec. - Ah! no, signore. 
Preso - Chi erano gli avventori a quel caffè? 
Ace. - Erano molti. 
Preso - Degli accusati chi v' andava ~ 
Aec • ..,.-. Chiari, Pazzaglia ed altri. 

Il presidente nomina molti accusati e il Bignami l'i· 
sponde chi frequentava e chi no, il caffè de' Viaggiatori. 

_ Preso - Sapete che le person,.e le qual,i frequentavano 
quel caffè, avessero fama di gente pregIUdICata e sospelta~ 

Ace. - Quando io frequentava ' il caffè dei Viaggia­
lor1 ho mai sentito a parlare di ciò. Serltii che capitavano 
fiaccheristi, barbieri, ragazzi ed altra gat~(11'a: dopo poi sen­
tii a dire che vi capitavano dei giuocatori 

Preso - Non sapeLe che quel caffè era tenuto in cat-
tiva riputazione? ' 

.Acc. - Dopo il 1859 non vi andai più e non so in 
qual riputazione fosse tenuto. . 

Preso - Nel vostro interrogatorio però diceste che 
quando il caffè era condotto da Montanari, vi .andava gen­
te dabbene, e quando il caffè passò a, Giusti, andavano per­
sone che lo screditavano, cioè gente cattiva, per cui non 
vi andavate più. . 

Ace. - Dissi che capitavano dei ragazzi, della psuria e 
della gattnra, il giudice ha interpretato male questa espres­
sione ed ha perciò scritto altrimenti di ciò che doveva 
scrivere. 

Preso - Andavate . alla Palazzina ~ 
Ace. - Sono andato una volta sola. 
Prei. - E al Falcone? 
Acc. - Mai. 
Preso - Al Chiù? 
Acc. - Neppure. 
Pres.- Conoscete Palmarini? 
Acc. - Lo conosco di vista. 
Preso - Il Sabbatini lo conoscete? 
Ace. - Si perchè eravamo vicini di casa. 
Preso - Frequentavate l' osteria d'Alessio? 
Ace. - Qualche volta. ' 

Preso - Siete informato dell' esistenza di balle e com' 
pagnie di malfattori! 

Ace. - No. Ho 48 anni, fui sempre un galantuomo e 
' amico di galantuomini. 

Preso - Avete mai sentito a parlare delle grassazioni 
che si commettevano negli scorsi anni? 

Ace. - Si, sentii parlare di. reati ,che si commet~evano 
ma io era sempre in casa e mi StUpiSCO di essere tn quel 
gabbione. 

Preso - Per essere ,associato non è necessario uscire 
da casa. Venne nessuno a trovarvi nel negozio! 

Aec. - Venivano contadini e negozianti. 
Preso - Non vi hanno mai portato cose rubate? 
Ace. -- Mai, mi guardino in faccia e si convinceranno 

che sono lUI galantuomo, sebbene abbia una lunga barb:J, 

Interrogatorio di Bonavel'i Cesare, 

Egli è alto di statura; i capelli suoi sono grigiastrì; ha 
occhio poco espressivo, veste pulito, parla con sicurezza e 
in dialetto. 

Preso --. Che mestiere fate? 
Acc. - lo sono lavorante al Gaz; dal 1862. 
Preso - E prima~ 
Ace. - Faceva il fiacherista con Giacomo Tarozzi e 

conduceva il cavallo. 
Preso - Di chi era il fiacre? 
Ace. - Del Tarozzi, di cui sono cognato. 
Preso - Quando lo comprò~ 
Acc' - Non ricordo se nel 1861; prima di me lo con· 

duceva suo figlio. 
Preso - Perchè cessò il figlio di Tarozzi di andar col 

fiacre? 
Ace. _ Il Tat'ozzi figlio lasciò perchè era ammalato agli 

occhi. Quando fui arrestato era un 15 giorni ch' io faceva 
le sue veci; io stavo di casa col Tarozzi. 

Preso - Quando foste anestato' 
Ace. - Lo fui alli 2 Agosto 1862. 
Preso - Che mestiere esercitavate prima? 
Acc. - lo faceva il cartaro, ed anche Tarozzi lo face­

va, mise su un fiacre pel figlio, il quale aveva 14 o 15 
anni. 

Preso - Il tlacre di Tarozzi girava di ~iorno e di 
notte? 

Ace. - Solo di giorno perchè non aveva fanali, era 
caduto perciò in contravvenzione e dopo d'allora si ritira­
va per tempo: 

Preso - Dopo l'avemaria non è stato fuori il flacre 
di Tarazzi? 

Ace. - Nossignol'e. 
Pres. - Ed altre volte foste arrestato'? 
Ace. - Fui arrestato un altra volta, poi fui rilasciato. 
Preso - Chi nonoscete fra gli accusati? 
Ace. - Non conosco alcun allI' o fnori di Tarozzi; altri 

li conosco adesso di vista, prima nullà affatto. 
Preso - E Giacomo Tarozzi quale relazione aveva 

con voi? 
Acc. - Avevo interessi con lui perchè lavoravo con 

lui come carta l'o. 

(Continua) 

Bologna - Tipi Fava e Garaguani, 


	01
	02
	03
	04

